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1
T EccooMilanen\cheilvoftro& mio Cardinale è
morto,ecco che la corona voftra è caduta, che è ipa
rita la tramontana noftra;& che'l voftro lume e fpé
to;et ioinfèiice mifero,il quale priuo di lui,vna dei
le due cofe vorrei,cioè o potermi non ricordare del

bene,che ho perduto, o pur ricordandomeneritrotiare altri che
me ne confoÌafle,apunto a far due cofe dirittaméte oppofte ve
go fofpinto in pergamo,cioè a raccontare il bene che ci e tolto
& a confolare altrui,anzi a far due cofe che paiono anco oppo
fte fra fé ftefle. Perciòche s'egli e uero ( come certo è veriffimo
cheniuna cofa accrefcepiùil dolore della perdita ch'il ricor-
dare il valore della cofa perduta.alla confolatione del viuo,niu
na cofa più contraria pare che l'eifaltatione del morto eoe quel
la nella quale quante fono le laudi del defonto.tàte afprimme,
& acutimme fatte paflanoil cuore di chi ne riman priuo.-Al che
fevienrifpoftocheanzi con le laudi del morto non dimoftria-
mo che egli è viuo,&nonmorto,& di queftamanieraandiamo
estenuando i noftri danni,Ad ogni modo eoe ardua cofa fareb-
be a vn dipentore nel volto d'vno che piangefle porre vna boc-
ca ridéte,cofì troppo difficile imprefapar quella a me,d'haucre
per confolare altrui a narrar le virtù di chi eie toltoitanto più
ò Afcoltanti,quanto che fé vogliamo considerare e lui di chi il

parla,& voi che m'afcolrate,& me che vi ragiono . In ciafeuna
di quelle cofe quellemedefmc circostanze le quali pare chem*
ageuolino l'imprefa, me la fanno drricile & fcabrofa , come fa-
rebbe à dire. Quanto a lui,le la moltitudine delle fue gran vir-
tù pare che mi leui fattica di ricercare foggetti per lodarlo, an
zi la moltitudine delle fue gran virtù fa che io non mifappiari
foluere a feiegliere il fogetto per lodarlo. Quanto à voi, fc lTia

uerlo voi tutti per la vostra g"an vécura,& conofciuto,& prati-
cato, pare che facci che a me batti d'accenare le cofe,anzi i'ha-

uerlovoi tutti & conosciuto & pratticatofa che tutti vedrete,
i mici dirfetti nello fpiegare lecofe. &quàto amefe i purtrop
pi fauori $r beneficij grandi ch'egii m'ha fatto fempre pare che
riabbiano a rare che fen za adoperare arte io hatbia quanto af-

fetto mi bilogna,anzi i rauori,& benerìcii grandi ch'egli m'ha
fatto fempre non mi lafuano arte da impedire che io non hab-
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bia troppo maggiore affetto di quello chebifogna. Etqueft©
principalmente eni quello Sig.Canonici perche io andaua pur
declinando quello peraltro fuauiiiìmo, & hcmoreiiolifìlmo cari
co,&yi pregauo che di grada ad altri còmcttcftc il raggiona-
re,& à meiaiciafu il piangere, che a dire il vero. A te mi volgo
hora,o mio Patrone & Padre che Tempre ( che femore ccn que
Afono me farai chiamatodame)farà egli dunque potàbile che
•quella mia oratione,che pochi giorni fono tu afeoitaui , acciò
«ora ti lodi morto? oche quefra mia lingua troppo honorata
da te,mentre che l'impiegaifea feruir quei'ta patria, hora deb-
ba impicgarfiperlatua,ahi troppo acerba mortela cófolarque
/la ifteiìa patria c'è che ì in fin da Roma dunque con tanta mia
allegrezza, mi conducenti, tu, perche ti vencsiT a far l'esequie.
Ahi che lacómiffione di leggere Gitrcmia poteua dimoftrar-
mi,ma io non me n'accorfi,che le lcttioni mie hauranno da ter
minare in lamcntationi. Et ecco adépito l'augurio.(£cco quo
modo fedet fola Ciuitas)percheè fenza te fé bene ( piena popu
lo): e come quella ipofa Mediolanefe Chiefa , che per l'omino
Splendore parca (domina gentiù)hora perduto te(eft fa cia qua
iìvidua) e come vedoua cutta molle di lagrime, e di pianto
quelle tue lodi che tutta infìeme nò puote ceiebrare,vuoie che
le celebri io, il quale, fi eoe, certo farà, ne anco advna minima
particella potrò arriuarc del tuo incredibile meno, ad ogni
modo o aaima benedetta come infinite altre imperfettioni m'
hai perdonato,cofi anco quefta fo certo che mi perdonerai , so
che fecondo il tuo folito più ti fard caro l'effetto dell'animo,
che la pompa delle parole, & come difcretiffima vedrai "che no
iolo io,ma ni uno dicitore potrà mal arriuare alle tue laudi.Tra
le quali Eccelentifs. S. & voi che mi fentite , fé io ( come pare
che fi foglia) dalla grandezza & dal molto fplcndore della gra
cafa fua,hauetàonon haueffi a cominciare, confato chiaramen
te che fon flato in dubio,& da principio io penfai di farlo. Tan
to più che da lui in quello fleiio tempio non fonoduoi me fi an-
coraché io fentij difeorrere come il benedetto Chrifto fé be-
ne di pouera madre, ad ogni modo di nobile hauca voluto na-
fccre,& che à molte cofe anco nella vita fprituale giouaua la

nobiitàjccme farebbe che il nobile>o, per la conformità de fpi

riti.
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riti chctiene coi Tuoi maggiori , o per la memoria che tiene

deli' co fé falce da loro, o per l'educationc, o peraltro rimane
più difpofto al bene operare, che la nobiltà ferue per ftimolo

al bene,o per freno dei male,& che come la gemma meglio co-

pale s'è legata nell'oro,che nel ferro, coli l'itteife attioni vir-

tuofe danno maggior cQempio fatte da huomini chiari che da

ofeuri,o altre coie. Tuttauia mi fono poi risoluto di non
furio, perche raggionando ò Milano, qual pazzia farebbe,

fé io crederti poter far più chiara di quello c4u? lì. ila la grande a

za di cafa Borromeac' forfè che gli mancano i titolile dignità,

lenchezze,i feudi, le giuridittioni,le pretensioni, i patronati,

memorie antichiiììme de i fuoi,le lettere, l'arme , o in parenta-

di eccelli, &: in Itaiia,& fuori,& quelle cofe in fomma tutte vni

te le quali ad vna,advna baftauano ad illuftrare ogni famiglia

,

ma quelle cofeancoralc quali e troppo terrene iono communi
con de gli altri,& però vedendo, come vedeua ogni cofa iino-

ftro Cario che non baita al cauallo elfere di buona razza fé

none buono anco egli,& felici fono quelli & làuri i qualicóe
il mare non da fiumi de loro anteceiloririceuonla dolcezza di

quella gloria vana,ma rimboccando & ringorgando fu per le

foci ài fiumi vanno a dare il falco d'vna folida laude à tutti i

fuoi paùati della gran nobiltà ch'egli hauea tratta feco dal ve

tre di fua madre ,,in tanto foiamente ne refe gratiea Dio, in

quanto che egìi conobbe che l'opere fueconquefta circonfta-

za erano più eilemplari , del rcfto tanto poco le ne curò,che in

fino nella nuncupationeCardinalitia il fuo cognome volle che

fìleuaiTe,& invece di quello fopponendo il titolo non più

Cardinale Borromeo , ma il Cardinale di Santa Praflfede vol-

le eiier nominato, con tanto e(lcmpio,& tanta vcilità chc'daal-

l'hora in poi la maggior partede quelli che fono itati fatti Car-
dinali ad imitauone di lui in vece del cognome della Parochia

ò della Città alla quale precedone hanno voluto il Titolo,ne

li fdegnano punto che fi dica che per imitatione l'hanno fatto

perche troppo conofeono che maggior laude a pena pono

hauere che quella imitatione. Felicifiarno huomo che in

mezoa tanto fplcndore di nafeimento ha famwto fi bene
non



noninfuperbire punto,& dare eflcmpio alli altri delmedefma.
coli fala perla la quale fé bene infìno nel fondo Idei mare fé ne
ftà,ad ogni modo confcruandofi chiara nella cóchiglia,ne mai
apprendofi fé non q uando furmonta a riceuere le rugiade cele

iti,ne odorc,nefapore,ne altra cola marina ritrouiamoinlei;

ma pura , fchieta,& bianca pare a punto che fìa formata in cic-

lo;e però dalle cofe del mare di quello mondo non bifogna lo-

dare quella perla,& fé bene egli de Borromei & Medici e nato
di Padre(com* habbiamo detto) & di madre forella di Papa , &
di quella famiglia Medicea,che par lemmario di Pontefici, ad
ogni modo di tutte quelle cole che non fono proprie fue non
voglio che parliamo. An zi ancor fra le proprie, queile eh' egli

noniftimò,non iftimiamonoi,oreputianle in quella parte lo-

ia chea quelrifpetto che da lui fteifo furono reputate. Parlo

del corpo fuo,il quale fé bene grade,formato, proportionato

,

& fé non forte flato la gran maceratione,colorito & gratiflìmo

voi fapete che era con faccia mloto grata , & amabile , infìeme

piena di maeilà& di dolcezza, 3e che nel ferenarli apriuailPa

radifo tuttauia in materia di quefto voglio che diciamo più to

(lo quello che a lui piaceua,più,cioè fé corpo lì poteuatrouare

per penitenza più affaticato,più ailito,più macero più pallido

più esangue, i corpi de gli altri o a per quefto, o in queftaoin

quella formali defiderano perche diano tali, otali inJinatio-

ni all'animo; Ma qua io voglio dire cola digniflìma da notarli,

cioè che la co
r
a era ita in contrario,& era (tato l'animo che ha .

uea dato l'inclinatione al corpo in modo tale che refoio quali

totalmente fpirituale,fe non per eftrema necefità , ne cibo, ne

bcuandame ripofo dclideraua egli già mai,& in maniera viue-

ua ch't ftato miracolo (ma ahimè terminato troppo prefto) che
eglii?nti anni habbia potuto viuere,an zi viuendoera mortoi
Et io poìTodire. di non haucr mai,anco di mezza citatene! mio
venire in pei gamodoppoeffer benedetto (cola o Dio mio che
non farà mai più) bafciato quelle facro fante mani , che io non
le habbia trottate come giaccio, ne maidavn pezzo in qua vi e

ftato dttro caldo, fc non è ftato di tattica,o febre;Cariis.corpo

denmiratelooM 'aneli ,& dite. Manonfono quefte le mani
che tante volte lì fono cóngionte & alzate & a pregare,& afa-

cntìcare
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crificare per noi ? non fono queftii piedi che tante miglia han
no fatto per noi ? non e quella la tefta che altro non macinana
che il benenoftro ? non e egli quello il cuore che ardea d'amo-
re per noi ? o cari membri, o cari membri , e voi irete (otterrà,

& voi direte fepolti ? ahimè che vi ci toglie ? perche vi ci afeó
dete ?Quantoameniuno mi torrà mai dal petto, lenon morte
la viua imagine di quello cariffimo volto,tanto più in quell'at

to nel quale con gli occhi volti al Cielo , quali ridente, & con
febiance angelico io lo vidi fpirare &reftar morto .

Ma a più eilentiali cofe e tempo che palliamo R. le quali poi
che fono tante &cofi intricate l'vna all'altra che più commo-
do.'modo di partirle non ho trouato mai filo più beilo che'l filo

fteiìb della fua Tanta vita,non pare a me che portiamo pigliare

& cominciare di qui che per fanciullo che folle è fu Tempre di-

uotojln fomma di certe fingolari bontà,fì vede che'l benedet-
to Dione ha/atto dare fcgni fin nella pueritia, coli fi lege di s.

Baiilio,di s. Gregorio di s. Domenico,di s. Francefco,di mille,

& con* lì vedeua dicono quelli che fé ne ricordano (poiché per
noli ra fuentura pur tropo fono quelli che puono ricordai fene)
in quello figliuoletto, che tornato dafcuola tutti i fola zzi che
qjellaetà iuenera,in ogn'altraetà fuol pigliarli,egli a fabrica
re piccioli altari,ad ornare capelluz ze,& à contrarare altre co
fé pur facre gii prendeua. Che fé bene da ingegni altieri pon-
no [rimarli cofe troppo minute a quefto luogo & a quefta occa-
sione, io nondimeno non fotamente non ho voluto {degnarle
ma mi fono fomamentc piacciute,& oue altri dice che fra cofe
fi graui,non doueano hauer luogo le minutic, a me piace mo-
ftrarc quanto lodeuoli fianoftati in lui non folo le cofe graui,
ma infino alle minutie,che del reflo alla proportione dell'età,

anzi oltre alla proportione dell'età. coli iapeflìio andare alza-
do lodile,come crederanno le coferMaper horainanzi che
arriuiamoaquel tempo nel quale elTcndo creato Papa il fratel-

lo di fua madre,egli iù chiefto a Roma & fatto Cardinale > ba-
ftaua dire che vfeito della fcuola,& ito a ftudiare leggi a Pauia
non è pofibile a finire di deferiuere con quanta modeitia, & co
quanta grauità egli palfalfe gli anni delli ftudii fuoi > in habito
clericale veftiua (ma quello chepiùimporta)coftumi clericali,

«onfer-



cònferuaua fomma continenza , virginità perpetua,molta reti

ratezza,niunavanità,aiTiduoftudio, quefti erano gli eiTercitii

fuoi,& in fomma fé bene per difgratianoftra,non iuole però ef
fer quella Academia, ne la più quietale la più fanra del mon-
do,egli nondimeno come ferme Nazanzeno de Balìl:o,& d'At-

hene:quale fi crede palli vn fiume il mare fenzaamaricarfe,& vi

uà vri animale nel fuoco fenza abbrucciarfi ? coli paflando per i

tumulti con fomma quiete,& per li vitii con fupreme virtù e al

dottorato prima meritiflìmamente aggiunte, &à quel tempo
poi nel quale dal nuouo Papa,cce dicemo fu chiamato a Roma

Felice gita,aucturofa andata per tutta fantachiefa,mainpar

titolare per quefea Città noftra, & forfè che era di molta età,

quando rù creato Cardinale dis.Maitinoin Montibus,quando
poco appreflb fu fatto Prete Cardinale coi titolo hora coi! ce^

Jebre di s< PratTedc,quando fra i termini ancora dell'anno 23.

fùdachipotcua farlo dichiarato Arcìueicouo di Milano,

&

quello che ogn'vno di noi sa quanto polla importare, quando
per fei anni intieri fu non folamente nipote di Pupa,ma amari.

tiffimo nipote di grandilTìmo Papa , fu maraiugiioja ciifpenia-

tione di Dio", vedete ache egli in quelloftato viueife,tiei qua-

lche il più defiderabile pare che polla ritrouare il mondo, ne
oiie li trattino,& fé inteixdi.ro coni maggiori hnem ni le più

importanti coie,prima acciòche in tanta poterla di farli lecito

quanto gli folTe libito, lafciafce quello eiltmpio di non farli

piacere quanto lecciTe:& poi afìin che di quella maniera facen-

doli prattico,& ài tutti i colìumi, & di tutti i ne gotii dell'vni-

uerfòmondOjdoueiTe ellcr più atto a quella grande unpreià,al

che il chiamami Dio,della infbrmatione per quanto egli potef
fé almeno con il fuo.ciTempio dell'vnincrfo mondo. Quello e

certo che in quel fiato coli felice,&alto^oueniunoc6tradice,

oue ogn'uno applai?dc,contradifie egli foio a tutti i moti le ve
n'erano mai de jrragionciioli cofc,& diuidendo fé Hello alla ài

uotionc,allelettere,ai negotii, quanto alladiuotione hancn-
do fpeliilìme volte ionghiiTimi ragionamenti con huomini fpiri

tuali,a poco,apoco andò rifformando fé fieiTo )& la fameglia in

Imo a tanto che prela occafione della morte del Conte Federi-

co fuo fratclio,moltrando d'aprire all'hora maggiormente gli

occhi



occhi alla fragilità del huomo>& alla vanità del mondo,quafi
fciolti a Vn tratto i legami flrettiftìmi de i rifpetti Immani,aper

camente fi diede tutto a Dio,ogni conueriàtione mondana co-

minciò ad aborire,non altri ragionamenti che fpirituali admec
tere,& quelle cofe fare, che fuole fare vn core che s'apra da
douero al fanto fpirito ,Ne contento d'accomodare fé ftetìb,ac-

comodò la cafa,cioè licent:tò,remtm*eTando prima regiamente
tutti quei feruitoriche o p *• proferìone,o per habito a lui non
panie che s'affaceflero co> patrone Cardinale>& Vefcouo,&
in vece di quefti da tutte ti, £: di tutte le parti,& di tutte

le nationi del mondo co? gregati & raccolti , i più buoni ,& i

più dotti che potefTctrouare.oue Roma è l'epilogo del mondo
procurò egli & ottenne chefofTc la fua cafa , quafi compendio
della bontà di Roma,& quella ftefìa cafa con con" buone regole
& cofi fante leggi ordinò,che da indi poi la fua famiglia e (lata

fempre regola& effemplarc alla riforma de tutte le fàmiglie,&
pur vltimamente(o come era accurato)le regole della famiglia
faceuachefiftcndetferOjle quali non vorei già che dupplican-
doli il danno con la morte di lui anch'efle fi perlifero , Ma que-
lle fono cofe che fi fono fatte poi. Hora tornando a Roma , & a
quel tcmpo,ncl quale era in mano à lui la fomma di tutte le co
(e,qucfto£ù grande (ò Milano) che per occupationi che egli
haueflfe non tralafciò però gli ftudij mai, ogni giorno fludiò al-
l'hora,come fin alla morte,non folo ogni giorno ,ma molte ho-
re del giorno ha fludiato fempre,& con tanto giuditio veramé
tc,& tanta felicità,che i fuoi habiti intellettuali

rnon foflero di
gran longafuperati& abbagliati dallo flupendo lume de gli
habiti morali,& Theologici,anco da quella parte delle lettere

& per gli fludii folo meritarebbe egli soma laude. Et veramen
tequaJe, fé non litteratiflìmo, farebbe flato cofigràde amatore
de letterati? che li fauori mai maggiormente, chi più benigna
mente li raccolfe ? oltrei feminarii,i colleggii aPauia, & qua
li lettcre,gliflipcndii& tante & tante cofe tutte fatte a fauo-
re delle lettcre,& oltre i libri fatti da lui medefimo in quell'ho
ra che più non §ii ratiene il freno della modeflia di lui , fpero
purio che comeio gli vidi ,Jcofi anco vfeendo fuori gli vedrà
anco il mondo,& vedrà infieme quanto dentro di lui faceuano

B a garra



a gara & lettere fante & i coilami , & fi conferirò -come 4i?

celiamo l'amore di quelle lettere iti fin nel goirb^di deliciej,

òl in q'iel mire de occupationì che gli portaua a Roma l' e

f

fer nipote ai Papa, di modo tale che neli' ìitcilo tempore
ve ne raccordate-, nacque generata da lui ^quella •.edebratiir

sima Accademia, dalla quale come da Gaualio Troiano per

non parlare fé" non de Cardinali lonp'poi. a vavii temp*iV<feji

ti e i jyimonetti,& gli Asciati,e i.viitonti 9& 1 Gonzaghi
?
& i Va

krii,cc 1 Conti & tutti in maniera che fi come ne le le etere lena

nano alia diuotionc,ne dalla ipiritualità era impedirà la dotr
triua,coh" ne dall'vna ne dall'altra di quelle due cole xù mai.dir

$rateo dal negotiare. Anzi non vi fu. nepote di Papa il quale in

.maggiori ncgocii haucilc occasione 'di occuparli di quello che
hebbe lui,poi che cc'cbiandoii alfhora quei gran Concilio di

Trento,opera della quale nò vide mai maggiore s. Chicfa,egii

ri3j^ aàdoui molti,& co molte maniere cercàdo di coròperlo
ad ogni modo inuito Tempre, & conftantiiBmo,£uegliprincipa

limano authorc appretto Dio;perche il Concilio feguiue,& nfì

ni ile, oltre tanti gouerni,& tante lcgationi,& frale altre quel-

la legationc grandifsima di tutta Italia, nella quale tu hauelti

o Muano il primo bene di vederlo Cardinale,& Velcouo: & in

fìndali'hota poterli ben comprhendere quali rollerei penile

ri fuoi, quanto egli deridcraiTelarerìdenza,come egliriUaltaf-

fe per l'animo reftecutìone del Concilio di Trcnto,& la rifor-

ma, peri*vna delle qualcofcjcioèperrcflecutione del Conci-

lio celebrò fubito la Sinodo prouintiaie cheiu la prima fua,&

la prima di tuttedoppo il Cócilio vniuerfaic,& per l'altra cioè

per la riforma non potendo reiìare egli come ardentiffimamen

tedeiìdcrauadifarejalmenoflnalla tua venuta in luogo luo

procurò dilafciare al gouerno di te huomini eccellentiìfimi

,

& percoftumi,& per le et ere,& tali in fomma,quali le cofeau-

uenute di poi a le dignità,& gli oflicii che hanno hauti nhàno
potuto render teftimonio,& egli tornato a Roma non foloper

camino con vna quiete d'animo marauigiioià riceuèlanouei-

la deil iafìrmità del Zio,ma giorno a Roma,&ritrouato mori-
bondo il Papa volie ài iua propria mano amminiilrargli i fan-

ti fsimi Sacramenei,& dare quelito conforto a quel gran vec-

chio
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chio che fra le mani dVrrfuo Tanto nipote a quello a Dio hauef
fé à rendere l'anima che l'hauea dato a lui

.

Dal qual tempo dalla morte cioè da Pio Quarto troppo mag-
giori cofc ci fi prefcntarcbbero da dire di quello che in cofi pS
co tempo,aitzi di queiio che in tutta la vita d'vn huomobuftì a
raccontatela io confido in quello vmuerfale ardore che veg
go in tutti, in tutti gli huomini [di lodarlo d'hauere a veder
prefto,e tante profe e tanti verfi,e tante hiftorie,& tanti orario
ai, e tanti volumi ih laude di lui che reftaranno dipinte,& colo
rite,& quelle-colè che io non pofìb toccare , e quelle cofe che
fblamente-dilegno.&ivòabozando;. pel conciane che fi fece
all'horaioal ficaio non ne vò parlare quanta grotta & grauede
pendenza de voti hauefìe in quel tempo come ha hauto fempre
il Cardinal Borromeo,quanto forte.in f uà mano fé in quel teiri

pò fi trattafle cofa humana,fè noni'aifalto almeno, l'attedio e t
differir le cole fino a (omma stracchezza del Conclaue,& qua-
tonondimenopgi perbene di s. Chiefaaccelleratfelecofc, &
felicito nominare che gli parea attiifuno,comefubito fenza mi
rare fc fotte fua creatura o d'altri concorfe prontiflìmo a crcar-
Ie,queito e cento altre cofe della iteila natura non voglio racco
tare io, anzi com'egli fubito fatto ilPapa con soma deprezza
due co.fé proturadc,cioe di perfuadéreréifecutione del Conci
lio di Trento,& ia.licenza del venire a noi,anco quello trapaf-
fd è corre là doue conMe -lituo bene o Milano,cioè che tuo pò
nera Git-tà, la.quale canti e tanti anni prima eri reftata fenza
alcuna,o con pochiflìmarefidenza di modo taie (lo dicocon
vergogna & con ifdegno) che détro al tuo Arciuefcouato irrof-

fo,per ìùo fommo ornamento tutte le habitationi erano ridot>
re'a quello che ai faeeuano comedie & vi erano Itale,* hauefti fi-

nalmente qtieKarcfidenzaefifcopale la quale era tantoedefi
derata & pregata da glihuomimipiritualichefi trouauanom
te,& l'hai veduta tale quale tu /tcifa fai, che quanto ame il di"
re adèifo tutte ìe cole che in quella refidenza ha fatto il noftro
Carlo e de «Tignare quella Idea dei vefcouo, che egli haefprefla.
iti fc ftefìajo ai ficuro non lo tengo pofftbile , anzi non credo
che ne-in fòraia di vita,ne inferma d'annalifi polla fcriueresé
ma di tame^c<*fe,iufl,ne\$ì ija altro aiodo, le non.fe forfè alcune

1 B 2 in modo



in modo di Dialogo di giornoin: giorno foflìmo ito raccoglie
doi fatti Tuoi .Quanto a mcin quello poco/ii ragionamento,
chemi reftai>non potendo ftùngere iknare andato a vedere le

poteffi raccòrre l'acqua a i fonti,& a i nui d'onde è vicito il ma
re,cioè a quelle virtù,che hanno prodotte in lui taate opererà
te,& fé bene anco qua in vniucmle tutte le virtù epifcopali^
& nominate da fan Paolo,& altri,potrei dire in vn fiato,che fo-

no ftate in lui,non dimeno per parlare più diftinto,da cinque
capi,& da cinque fontane credo io che cifia nato tanto bene»
cioè da amore intentiflìmojch'egli ha portato fempre alla chic
fa:dafantità di vita: da prudenza-.da diligenza,& da fortezza
d'animo. £t veramente quanto al primo io lo confeflo,òMila
nefe Chiefa,che tu & amabile fei,& riguardeuoie,chiefa nobi-
le populata incredibilmente,con popolo religiofo,che li è con
feruato fempre fedel'e,anco a tempo d'Ai iani,che confini con
diocen\& moke & nobilimme infin le Coire , & con le Conftan
ze,& altre, che fei Metropoli d'Illuftrimma , & religiofimma
Prouincia,& quello che più importa, "che hai hauuti-sìpre già
dimmi& fantiflìmi Vefcoui , i Dionigi , gli Ambrogi, Sempli-
ciani,gli Euftorgi,& tanti . Ma fé io voglio dire il vcro,ne que
fte,ne altre parti tuco belliffima fpofa,mi pare che auàzaflfero

punto queiramore,chc ti ha fempre portato qucfto tuo morto
ipofo . Pouerello come ardea d'amore , come fi ftruggeua per

te.poueri;artigiani,dòne,fanciulli, mendichi,che tutti hauete
perfo il padre. Ditelo voi alle voftre fcuole di dottrina chriftia

na,alle voftre Fraternite,alle voftre compagnic,có che dolcez
2a veniua,cometrattaua con tutti, come accarezzaua tutti

,

come nelle occaiìoni di poterui giouarc fi vedeua ch'egli ride-

tiatutto,& giubilaua. Audienza più grata chi la diede mai,ne
pmefpedita,Hepiù amoreuolc? Perle cartelle ,& per-lepiù pò
nere ville vn contadino,vnacontadiua come era fentitadalui,

come degnata,come confolata, & in materia de infermi,lafcia

mo andare,com'eglia Vefcoui,& a Prencipi andane volontieri

& in particolare con quanto amore egli correlTei'aano patta-

to a Carlo Emanuel le Duca di Sauoia , ch'egli amò fempre
come figliuolo, anzi cerne pupilla de gli occhi iuoi, &
fempre nepiomene a fé (Uno cole gràdi.Ma,qua détro frano!

i»clla
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nellanofha tkth& fólle nre viH&jqual nobile,qual ignobile,

qual ricco,qualpouerOjeffendo infermo , hebbe mai defideria

di vederio,cn egji di verno , & d'eftatedi notte,di giorno,a o-
gni tépo,a ogni hora no vi coreffe fubito,& quiui co eflrema fa

migliantà,& dolcezza no Io confolafle,nó l'aiutaiTcnon lo bc
nedifle,non lo benificafle ? & del tempo della pelle non ve ne
riccordateoMilaneli ? Ahi troppo ingrati, lenonveloraccor
dafte ., Me ne ricordo ben io,raa non ne voglio ragionare anco
ra

;
percheho paura che non potrei raffrenare il pianto,che pur

troppo mi corre in nn fu gli occhi , & non vorei per anco , che:

da torrente dilagnme folle turbato il picciolo numicelio del
fstio rasfgionanieiuo. Vn'aitra cofa pìùtoffp in vece di quella

~

Vi.vo^Uo dire , •&. dicolo volontieri, perche ho ambitione de
le cQie,theLgli ha detto a me Ite ilo, come quella: che ragioni
do egli- vnu voita con me 1010 del molto amore,che dee porta-
jeii Veu:oùQ'alla chieia iua,fapiate(mi dille egli)che quando
rhuomo è r^epenuto al defiderio di morire per lei ad ogni mo
,do mOltialfiri gtradi trouo di più ardente amore, a 1 quali è bi'

-fogno ch'egli vada alcédendOjòcariuando.Ardétifsimo cuore,
innamoraufsima bocca,almeno eòe fui interrotto, con* hauelr
h hauuto tempo di farm'infegnare quelli gradi. Balla che an-
co di qui chiaramente fi può vedere quanto infuocatamentc

tt'amaua o Milano . Et veramente io non voglio tacere le tue Io

'<.di:anco.ratu,{ivede cheragioneuolmente gli rifpondeuiina-
more (cofa,di che io t'amo più che non t'amaua) & quelli tuoi
concQrfì,& quelli tuoi fingu!ti,& quelle lagrime danno amabi

; li fsimò legno della tua gratitudine : oltre le colè ahi troppo
amarc,& troppo dolci indeme di quella per me troppo infeli

.cifsima fera della morte fua . o pietà , o pietà : q qual cofa fi

.pottra vedere più compafsioneuole,& più lagrimofa della com
iinotione di quello popolo .le furie paruc che cacciata* adof-
«fo ad ogn'huomo, & donna quello bombili fsimo cenno del-

(

,1'Aue Maria, che diede fegno della sua andata in Cielo* Qua
Icorreua vno,la vn'aìtro, qui diece, la cento, che fcompiglia
« tamente , chi jn procefsione , ma tutti ( o cofa da rompere per
itenerezzai marmi ) tutti ( dico,) piangeuano, tutti gndaùa-
riio jfrem&uanp, viuia,uano , A me fra gli altri , che rìtornauo
-«*•> B 3 acafa



* cafa da coff mcfto fpettaìcolo , cento mi dlmandaiìano i&m
tratto,s'egli era viuo,o morto il ior Paftore ,& quando quefta
infelice lingua era forzata a dire ch'egli era morto , Dio buo-
nore cofe fi fentiuano , che cofe fi vedeuano , battimenti di
pctti,graffiamenti di volturiuolte d'occhi al cielo, complica*
tioni di mani^bftupefattionijttordimentiiquefteieranole mi*
non cofe:huomini che nonhauea veduti mai ,iritfi gittauano
al colo,&,oh padre, diceuano,a che riamo ridotti? oc che fari
di noi fé viene la pefte *? & chi ci defìenderà? ahi che noi non t
habbiamo meritato, ahimè che Dio e adirato con noi.

Ma di gratia o#n più , che mi fi /coppia il petto : fola
quello aggiongo, che io fpero certo, o anima benedetta*
che per aggiongerti gloria accidentale * t'haura fatro Id-
dio e quella fera, & hoggi vedere l'amore di. quefta fpo/à
tua in uerfo te ,& che farai allcgro,che don potendoti* con al*-

tro,almehofia pagato il tuo amore» con amore. Al qual amore
di lui verfo IaChiefa fua vnagran compagna s'aggiunfe,o Mi-
lancfi, per farlo trarea fine ogni opera.& iuperare ogni difikoL

tà,cioe la Santità della vita ,o fanto,ofanto>& chi voleua refi-

ftèreatantafantitàè della quale che cofa fi può dire, che non
lìapoco ? Il fondamento era quello che deue edere d'ogni fan

to ederlciOjCioè fopra lafède edificata vna grandiffima humil-
tà>& di qui nafecuaogni bene > ma principalìflìmamente fanta

vbedienza al Romano Pontefice »& tanta riueren za & tutti li

Prelati di fanta Chiefa^che pari à quefta non fbrfe,e luperiore

a quefta noncertofùvedutamai, la conrinenza,e caftita di lui

non folo fucontinuala apparente,perche egli non ftette mai
in Iuogo,oue non fi fàpefle che faccua^ne mai parlò con donne,
che nò voleQe preferite teftimonii.Et la pouertà fùin maniera,

chenó folamcte di cento milla feudi d entrata ch'egli haueua,
egli perla incópatibilità de*benerhcii a pochiffima entrata fi ri

dui e ,ma di più,quefta no era fua,& egli hormai ,p la fua perfo

ria altro non godeua,che puoco pane,& acqua che mangiaua,

& vn poco di paglia ouedormiua,& aquefto propofito e bellif

£ma cofavna,che pur sii auuenne meco; perciòche hauendolo
horavnanno inpaefi fredi/simi,& de notte trouato che ftudia

«a^coavnavefte dacamera di panno nero * anco (tracciato , fic

«flfer-



esortandolo a torre vcfte migliore per non morire di fredo :

è quale? mi rifpofe egli ridendole io ne altra non hò,ne altra

Voglio hauere? le altre della dignità fono vefti,& non fon mie
ma quanto a me io di yerno,e di eftate di quefta folavede fono
coritento,ne altra voglio hauerne in vita mia. Hupmo d'orat io

ne& di lercione e (tato, fé mai n'è&ato vn'aitro. Et quanto al-

raufterità della vita,ahime, o i\iilano,che per tc,& permeè (la

ta troppo. Pane,& acqua s'era ridotto a mangiare ejuafi tutto

Tanno,era bellacofa nel iuo lauto cóuito vederlo inginocchia

to (perche egli nò mai in altro modo leggeua la fcrittura)con

la fua Bibbia auanti,& a vna banda il pane,& dall'altra facquà
llletto,doue dormiua,nonera quello, doue era morto, mairi
Vh camerino anguftiffimofin fotto i tetti 5 caldifikko di eftate,

&frediflimo d*inuerno,e paglia haueua fotto,& paglia (òpra,

oltre che in cilicio perpetuo fi giaceua,& quello, checpiù,le
hore del Aio dormire erano quelle fole, che ananzauano , & ne
auanzauanopoche,& tutto quefto lo faceua vn giouanenato
n obiliifimamente,teneramentc alleuato , & per vii pezzo deli-

catamente veftito: e tutto quefto a lui pareapoco;&ogni gior
no penfaua folo ad auan zar fc fteilb:& quando è gionto a ter-

mine di non poter hormai più vìncere fé medefmo, egli è mor-
to. Et morendo non folo e morta vna indicibilafantità, ma è
e morta infieme inefplicabile prudenza . Quella prudenza , o
Milano,che da principio molti nonvoleuano admettere inlui:

quella prudcnza,chc per non iàper diraltro,fèmptediceuano,
che gii mancauano emuli,o Mondo,o mondo con che occhiali
miri }& con che regole mifuri. Vi è mai (lato huomo , al quale
fiano (lati commeffi i più importanti negotii e

1 & che più deftra.

mente gli habbia condotti a fine e Vi è mai (lato Prelato,il qua
le coi Principi habbia più feruato il decoro, & fenzaromperre
ottenuto ogni co fa ? fia lodato Iddio, che fé bene dali euento
non ha da mi furarli la prudcnza,ad ogni modo con quelle, che
tutte 1*altre cofe refiutauano , anco 1 euento ha moftrato , che
il più prudente di lui non nacque mai . Nelrurouar partiti

eramerauigiiofo, & nello feiegliere il meglio, era ftupendo,,

fegretez.za mai fi è trouata vguale . Et due cofe haueua * che
il faceuano prudente fopra modo : vna > che in ogni cola voie^



cut fentire cdnfegU reo rakfì|:4héln^gnì cofa femjH'e^glt
correuaall'oratione : & di qui auueniua , che fc bene«elfelle

cpire egli era velocifsimo,nel confricare però egli era peritif-

limo. Tanto che per direvna iola injnezoa mille, di quella

Domenica (per eifempio) di jQarnouale, nella quale ordinò,
-Che tì faceffe Quacefinwtre anni ne con/ulto egli prima, & ne
fece.oratione : nciì&folie però fenza parlare al .Papa . Vede-
te voi, fé quella cra;Ce.mentà,ò furerà finiffima prudenza . pru
dencc incanto quantoegli era ìantojche non fi può dire di più
& le non fulte mai altroché prudenza era quella, di ragionale

,jCoth!L,uttj>& lenza indign?tà,ovanica,tài e etTatamente ogni co
pimento con tutti,& feiiza dimpftraru,nonl4lciarmai

?
che in

Juapreienza$>urfì dieelfeyna parola ouofa? Ma queue forti

di pruden ze non le conofee il mondo .

,

Quel mondo , il quale della diligenza di lui non può già

rhaucr dubbio
;
anzi fé ne ftupiiTe , & le ne ammira , & a ra,g-

gione ; poiché ,( dillo tu o Milano che lo fai ) chi vide mai il

piùdiligente , &piùfolecito huomo di lui ì Io per me confet
io, che nei cllempio di lui folamcnte, ho imparatoa intendere

quel palio di s. P,toio della follecitudine di tutte le Chieié :

<icl(quisiiìtìrmabitin , & ego non vror ? )edi quello, che fé

guita , che perpetua intentione ? che elTer pofto tutto nel fuo

vihcio ? che hauerui vn fine folo , & caminarui dinto? Bafta-

rebbe dire vna cola fola, pereflempio , &per jfoper deferiuere

con quanta applicatione lo faceua ( per eircr difficile in vn cor

fo di parole raccordarle ne molte)& poi fiupire. Chi vifitò mai
più arduamente la fua Diocefe,& molte diocefi altrui,di quel

lo,chc habbia fatto egli i chi fece inaile fìnode , & diocefana,

& prouintialcpiù ordinariamente, & più a fuoi tempi di lui?

chi v. fece mai cientio più decreti minuti , &piùgràuiinfìeme
che habbia tatto elfo? chi fece mai relationi più cópite dello

(tato delia pioiuntiaaRoma dilui? chi fece mai offeruarerefì

denza più enatta al fuo clero di lui? chiglia mai tenuto più or-

dinauohi,& ordinati più Sacerdoti, più diaconi, più iuddiaco

ni,pm chierici di lui? chi ha mai vnti p:ù Vefcoui,chi ha mai
còlecrati p;ù altari, più chiefc?chi ha mai introduttc più opere

pie in'yna<Ciuà,Padri Giefuiti^
' cine:tan-
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tanti Oratori) , tante Scuole,tanti Colieggij ? ehi ha mai temi

to in maggior credito l'Ambrosiana Ghie là,& piùrcftituitii

{muriti echi fccemai più fabnche,e5più giuditiofamente di

lui ? & per venire tonalmente a quello, che e principalifluno vf-

ficiodeVvefcouojchi predicò mai più affiduamchtc la paiola

di Dioio corrotto rnondo.Sia lobato Dio,che con l'efì-empio

di queftoIerarcha,e non più con* anzi (come dice va famo) le

molte altre co fé vi fono da fare, le altre li commettono aa afe

tri,& quefta cominciano i Vefcoui a rattener la parte come fa

ceua egli, il quale di noi altri cooperatori fuoi nò fi iemi uà inai

fenon per nccefità:& del retto iup-pliua egli medeiimo, & vaa
bella cofa diceua, cioè d'hauer molto obligo a Dio t che non
gli,haueua dato molto talento di predicare > perche di qutfta

maniera ne egli fcn
,

infùperbiua,& gli altri cono'ceuanoche
co per altro raceua.quefto vfficio,fe non perche doueua,& era

vmeio fuo. Maad ogni modo coli fenza talento piace ile a Dio
che tanto profittaflero come eifo faceua quelli >che fi prefume*
no d'hauer gran talenti, & cofi fenza talenti piacela a Dio
che haueflìmo ancora quefto cariflìmo Predicatore, & potefli-

mo vdirlo , che a dire il vero , o Milanefi molti di voi so certo
che vi pentirete di non elTere ftati molto più diligenti in venir
lo a fentire , & io per me prometto,che in fin d'adeifo non è
poflibile,che io riguardia quel Pergamo, & non pianga»?©-
«ero & infelice ^Pergamo che auanzi hai fatto in quello tuo
abelliméto? abelhrti d'argento & perdere l'oro, o farti ric-
co d'oro , ma reftare fpogliato di quella cara gemma che ti or»
naua ? o EorromeOjO Borromeo, oue fri. Ditelo donne, ditelo
huomini,oue e quello che con tanta chiarità, vi ragionò fi fpef
io? che con tanta vtilità voftra lo fece& fua dolcezza £ ma
che importunità è quefta di quefte lagrime mie. Ben vi diflj

io,fignori, che era meglio non venifle qua, che quefto è luogo
di dire, & non di piangere; & per venire a piangere troppo bc
ne poteua quella mia cella , che da tre giorni in qua ha riccu-
«tiiìumi de mei pianti , capire ancora quefti pochi rìui. ,

In fomma amor , bontà, prudenza & diligenza hab-
biamo detto fin qui , che hanno fatto quefto gran Prelato.,

le botava altra cofa fola v'aggiungiamo,fenza le quale tuue
l'altre



faltre farebbono& a te nulla,cioè vna ftupenda c6ftanzl& for*

tczzad'animojche pericoli , che minacele , che difficoltà , eha
prighiere,che prometfe,che fott orni ffioni£ ninna co fa fi trouò

inai che torceflfe quell'animo dal bene* Nella recuperatione de
beni ecclefiaftici,& nel conferuare l'ecclefiaftiche giurisdhtiò

ni il più brauo,& il più valorofo non fu mai, Per la conuerfione

delliheretici,ionefo qualche cofa,egii non vi era pericoloni

quale volentieri non fi folte cfpofto,ma il riceuere vn archibu-

giata,& feguicar l'onatione,& non mouerfi,non iiripaurirfi,chc

brauure fono quelle che vdite t* che Ia.palia non l'offendetic fa

fia miracolo o no laviamolo a quelli a-diifpetta il giuditroi

ma che egli non temette, & cofi rimanefTe quieto, & cofi cònrf

pollo, comejfe cofa non gli foflc occorfa, oue mi troua-

rete mai elfempii di fortezza vguale? fé già non la pigliate

da luifteflò- nel tempo della 'pelle o*Miianefi, in quel tem-

po nel quale vi raccordate voi lene erano defolate; dai fole

ìèvoftre iliade, chiù fé te voftrc porte,prohibiti;i cornerai, rifili

tate le lettere,piena d'herba la terra,infetta l'aercdishabitate

le cafe,ogni cofacampane,ogni cofa croci,ogni cofa cataletti

egrti co fa morti,&all'hora Città mia,quundoia moglie fugi-

ua il marito,il marito lamo.glie,il figlio il padre,il padre il fi-

glio,it fratello la forella/ia iorelia il fratello /alfhora dico pa-

dfiimadreifratelli,figli , loreìla,e marito,che. ti era fé no quefto

fantiifimo.huomo^che fatto ardito dal molto amore chvegliti

portatìa, lenza vn timore al mondo,nélle capane,nelie caie, ne

i'{azaretti,entraua a i letti vcniua,infm le vcfti adoperaua per

foccorrere^di man propria 1 sacramenti daua , & mentre per le

ftradcpatfaua.pLu zelofo.di re, che di fé fleflfot'auifauachenó

t;approtìmama luUlxjualepcr foccorcru non fi auertiua d'aui

cinarfi a te, o brauura,o fortezza

.

Benché (e per fortezza andaremmo ricercando i luoghi oue

tìon ha temuta lamorte,qual luogo e più proprio di quclionel

quale egli èmorto? eghemorto fi ma tanto è longi d'hauer

temuta la morte,che moine volte,o che fia fiata ri uei-atione ,o

coh'iettura ha predetto d'hauerqueft'anno ifteflb a morire, co-

inè purtroppo ha fatto,& poche horeauanti che morifle (io&ò

io che da luiftetfb fui chiamato ai fuo etto) fé i fuor .ragionar

menti



«gtnttfcrtfno daliMonxi C-te txftwjk il morire ,9 pur di tale clic

{*iàrifoUito d'andare a Dio quatulp foife chiamalo nel puoco

tenuto che gli foprauanzaua, voleva pur gionareA trattar co-

•fe che alla Tua (polo, foifero diproiìuoe di ornamento, Tanta

bocca^acre, parole di viiite,dcorauoa:ii,.dt prediche, de libri

-ip:rjcuali trattò naecco-,^infmo d'o-rdinare.ga oratorij nel

,mouue di Varai loy&^nd.ar.uj-ogivannp s'egli ippramuca . ryl>a

vn altro monte di Vara Ho .lei ita,oamma gionpja,;
oue

;
da cho-

n d'Angioli an2.i fupcri-ona molti Angioli godi
t
'hqra mali

frutti delle tue gran facicne, N- noi con quelli pianti ,]6c

quefte lagrime noitre ci dogliamo per te che ben fapiatno

,

che tu hai g a.idagiuo. .all'higro.ifq | r»a lì dogliamo per noi

che troppo gran colè habiamo perdute,& a quali quella iftefla

cola rinfrei cara le piaghe che le riTana a gli altri,cioè il tempo
il quale inoltrandoli ogni giorno maggiori i noftri danni , per

confeguenza ci accrclcera 1 dolori . Tuttauia perche il piange

re non gioua,due cole loie reità che noi facciamo, l'vna che prò

curiamo quàto lì può di rattcnere i ìuoi fanti infittiti,& carni

nare per quelle vie ch'egli ci hauea ordinate, & l'altra che ci

volgiamo tuttia preghar Dio che ci dia fucceflfore degno di

lui. Deh io oMdanefi miei,voi principalmente o facro clero,

sforziamoci di mantenerci come fiamo flati inrlrutti,echc du
que faremmo credere à i popoli che quàto riabbiamo fitto ha
ftato per timore ? Vero e che era gran freno eifere fotto quelli

occhi,ma imaginatiui ch'egli colà dal cielo ci riguarda & con
atti fuaui ci chiede in grana, che per amor di lui & di noi ftefli

noi calciniamola cominciata ftrada : & per adomandarc il fuc

ceflbrc volgianci,& come a s. Ambrogio reitò per succeffore

Simphciano,coiia quello Ambrogio iucceda per virtù vn Sim
phciano che fono quelle poche cole o anima gloriofa le quali

quella mia inetta lingua fralagrime & fofpiri ha potuto hoggi
raggionardi te. Hoia erta tacerà ma in vece di lei, & hoggi
& Tempre ne raggionaràilcuoreil quale in quella morte tua ha
fatto vn folo acquiflo che doue prima mi sdegnauo co lui per

ciochemi pareache non t'amane tanto quanto ficonueniua>

hora dal imuunfo dolore eheei patilce conofeo chiaro ch'egli

t'amaua più che non crede uo,Mifero me Milane fi al quale au
uera



'tièrà Tempre il contrario di queiUscné aunettiua al (oliato R*
mano ferito,Stradato impedito d'vna gamba in vna Tua vitto-

ria perche oueegli diceua che adognipaffo del picciolo dait*

no della gamba li racordaua i grandinimi rreggi della gloria

fua . Io tutto in contrario da quella pócàglofia che haueuo mi
raccordarò Tempre de mei grandinimi danni»perchementremi
trancerò d'eflèr flato Terultore & mediocremente caro a cofi

giande»& a cofi Tanto huomo,bifbgneràchc tomi ramenti infic

ne di quanto prdlo io ne fiaftato priuo» Ho detto •

IL FINE»
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